
gente comune le proposte più pla-
teali e demagogiche è inversamente
proporzionale alla capacità di con-
trastarle con argomenti e atteggia-
menti altrettanto efficaci ma più
credibili.

Alla vigilia del voto alcuni opinion
leader hanno attribuito agli elettori,
definiti come svagati, impreparati o...
“vagotonici”, la propensione a affi-
darsi ai venditori di tappeti dei nostri
giorni. Erano però gli stessi intellet-
tuali che in un recente passato ma-
gnificavano le virtù genuine di una
società civile detentrice di valori au-
tentici, a fronte di un ceto politico ir-
rimediabilmente perverso e corrotto.

La guerra contro la “casta”, con-
dotta poi con baldanza dai 5 Stelle, è
stata infatti iniziata sulla stampa bor-
ghese, senza che fosse concesso di-
scernere tra il marcio da eliminare e
il valido da salvare. Allo stesso modo,
e per lungo tempo, la giusta battaglia
contro la partitocrazia è stata pilotata
in modo da diffondere la credenza
per cui, cambiando legge elettorale,
si sarebbe favorito un sistema di giu-
stizia e trasparenza.

La mia opinione, non da oggi,è che tali approcci, uni-
tamente all’idea che potesse passare dai tribunali la mo-
ralizzazione del sistema, erano altrettante scorciatoie,
che avrebbero solo favorito lo scatenamento di un “par-
tito unico dei... semplificatori”, quelli che hanno una ri-
sposta pronta per ogni problema. Sovranisti verso l’Eu-
ropa, mercatisti in economia, sciovinisti verso i migranti,
rottamatori verso il passato…

Conclusione provvisoria. Siccome, sotto l’assillo dei ri-
sultati, molti hanno detto e scritto che questo è il momen-
to di riattivare riflessioni ampie e profonde sullo stato dei
rapporti tra politica e società, suggerisco di rivisitare un
tema che mi appassionò nei remoti anni Settanta: quello
della crescita politica della società civile, inteso come pas-
saggio dai particolarismi individuali e corporativi alla pre-
sa di coscienza della complessità dei problemi. E della ne-
cessità di “uscirne insieme”. Con l’umiltà di ripartire dai
fondamentali, senza arroganze e false certezze.

ell’esito delle elezioni del 4 marzo si discuterà molto più a
lungo di quanto sia necessario per fare o non fare il governo.
La storia politica italiana, in proposito, offre una gamma va-

stissima di operazioni parziali e provvisorie che, messe in sequenza,
realizzano moduli di sostanziale continuità. Questa si interrompe
soltanto in alcuni momenti cruciali che si identificano, convenzio-
nalmente, come passaggi da una repubblica all’altra. Oggi, ad
esempio, saremmo entrati nella Terza...

Anche in base alla mia esperienza, che comprende alcune scon-
fitte elettorali, non ritengo ozioso sostare sugli aspetti di facciata che
caratterizzano la barocca procedura
delle consultazioni al Quirinale. A con-
dizione, però, di avere la capacità e gli
strumenti per indagare oltre le appa-
renze, alla ricerca dei problemi veri.

Su questa pista si fanno scoperte
interessanti. La prima è che la scon-
fitta del Pd, ossia la caduta dell’asse
centrale del sistema politico degli ul-
timi trent’anni, non è la conseguen-
za, ma la causa della travolgente
avanzata dei due vincitori della con-
tesa: il Movimento 5 Stelle, con l’ho-
mo novus Luigi Di Maio, e la Lega in
felpa nazionale di Matteo Salvini.

Queste due forze politiche, infatti, hanno potuto im-
piantare le loro promesse, ancorché non corredate da at-
tendibili apparati finanziari, là dove il “partito di governo”
dava l’impressione di essere attratto da una diversa “nar-
razione”, che però non ha intercettato le attese della mag-
gioranza del popolo.

L’esito delle scorciatoie
Tra le tante opinioni espresse a ridosso del voto, mi ha
colpito quella di un esponente meridionale del Pd, Fran-
cesco Boccia: «Il M5S ha vinto perché noi non abbiamo
fatto il Pd. Se ci fossimo occupati di poveri, disuguaglian-
ze, periferie, non sarebbe accaduto che un meridionale
su due li votasse». Ecco, se c’è un punto da mettere a fuo-
co, oltre gli adempimenti costituzionali, esso riguarda
l’atteggiamento delle forze politiche rispetto alle esigenze
e alle aspirazioni delle persone e dei gruppi sociali.

Anche in questo caso, il credito che ottengono tra la

Il risultato delle elezioni
conduce a interrogarsi

sulla capacità dei partiti
di intercettare esigenze
e aspirazioni di persone

e gruppi sociali.
Per superare

particolarismi
individuali e corporativi,
occorre tornare all’idea
di una crescita politica

della società civile 
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na nuova collana, un nuovo
approccio, un nuovo lin-
guaggio. Quello che unisce
riflessione ed esperienza,
saggistica e testimonianza,

analisi e narrazione, cultura e carità.
In puro stile Caritas.

Per un verso, niente di nuovo. Cul-
tura e carità sono un binomio che da
sempre caratterizza il mandato di
Caritas Italiana. A partire dalla con-
vinzione che la carità non è solo
“operatività”. Non è solo aiuto del po-
vero. Non è solo il “chinarsi per curar-
gli le ferite”. La carità è – o dovrebbe
essere – il tessuto connettore ideale
delle nostre comunità.

L’idea di fondo è dunque semplice:
promuovere una cultura della carità a
ogni livello, in un’epoca in cui muri e
chiusure, populismi e demagogie di
ogni specie, egoismi e nazionalismi,
non cessano di manifestarsi nello
scenario locale, in quello nazionale,
in quello europeo e internazionale.
L’unione di analisi e indagini basate su
un approccio scientifico, per quanto
brevi, con i racconti di storie vissute,
vorrebbe stimolare riflessioni in linea
con valori alti, animare le comunità af-
finché siano sempre più attente e soli-
dali, accoglienti e aperte. Un approccio
in primo luogo educativo, ma anche di
stimolo verso l’opinione pubblica ge-
nerale. E nei confronti delle istituzioni,
talvolta sopite di fronte alle sofferenze
e alle difficoltà dei più fragili.

Per un verso niente di nuovo. D’al-
tro canto, una collana di “pedagogia
narrativa” intende quantomeno ri-

spondere all’idea secondo cui approc-
ci solo, o troppo, teorici e generali non
riescono a raggiungere efficacemente
“le basi”. La narrazione risulta spesso
un modo efficace per conoscere la re-
altà e per trasformarla, per analizzare
situazioni complesse, per individuare
percorsi di accompagnamento e in-
terventi solidali che possono far uscire
persone, famiglie e comunità da po-
vertà e chiusure egoistiche.

Autori, esperti di umanità
Avvalendosi dell’enorme mole di in-
contri ed esperienze delle Caritas dio-
cesane, e delle testimonianze offerte
dal mondo del volontariato, “Viva vo-
ce”, la nuova collana proposta da Ca-
ritas Italiana ed edita da Edb, intende
offrire occasioni di riflessione a un
pubblico vasto. Ogni volume si apre
con un’introduzione che ne spiega il
senso; segue una parte ampia, con sti-
le narrativo, per entrare nella com-
plessità dei fenomeni attraverso la
porta di un racconto, semplice e im-
mediato, frutto di storie reali. I rac-
conti sono proposti da autori che non
sono professionisti della narrazione,
ma appassionati “esperti di umanità”.
Infine, un’ultima parte, con una breve
trattazione del tema, sviluppata con
taglio scientifico, per affrontare ele-
menti “non scontati”.

Il primo volume della collana “Pe-
dagogia narrativa”, dal titolo Ragazzi in
panchina, pubblicato nei mesi scorsi,
illustra storie di giovani che non stu-
diano e non lavorano, i cosiddetti Neet
(Not in Employment, Education and
Training), che in Italia sono il 26% dei
giovani tra 15 e 34 anni, oltre 10 punti
percentuali in più rispetto alla media
Ue. Si tratta di un fenomeno che col-
pisce in maggior misura i paesi “debo-
li” d’Europa, dove è maggiore il divario
tra capitale formativo acquisito e con-
crete possibilità di inserimento lavo-
rativo delle nuove generazioni.

Il secondo volume, che uscirà a
maggio, sarà dedicato a storie di dete-
nuti, che grazie alle misure alternative
al carcere, alla solidarietà ecclesiale, a
percorsi di profonda revisione perso-
nale, sono riusciti a “rifarsi una vita”. A
dimostrazione del fatto che è possibi-
le riscattarsi e ricostruire una vita di-
versa, al di là dei pregiudizi largamen-
te diffusi nella società e nella cultura
prevalente.

U

Una nuova 
collana editoriale,
promossa 
da Caritas ed edita 
da Edb, ispirata 
al principio 
della “pedagogia
narrativa”. 
I fenomeni sociali
sono complessi. 
E la solidarietà 
deve tenerne conto. 
Ma l’approccio 
va affidato a vicende
di vita vissuta

“Viva voce”,
la carità
che nasce
dalle storie

nazionale 
pubblicazioni caritas
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